Capitolo 35:

Il vocativo

1. Caratteristiche generali

Con il vocativo, costituito da un SN (ess. (1), (3)-(4), ecc.) eventualmente rappresentato anche da un pronome personale (ess. (2), (14)), il parlante si rivolge al ricevente (o ai riceventi) del messaggio con funzione di appello, cioè per richiamarne l’attenzione o con altro scopo comunicativo (Gr. Gramm. vol. III, XIII):

(1)

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io / fossimo presi per incantamento [catturati per incantesimo]… (Dante, Rime, 9, vv. 1-2 [a. 1321]) 
(2) 

O voi che per la via d’Amor passate, / attendete e guardate… (Dante, Vita nuova, cap. 7, par. 3, vv. 1-2)

c.m.
Il vocativo non va confuso con l’interiezione, che può pure essere espressa da un SN, ma non rappresenta l’interlocutore (v. cap. 38):

(3) 

Deo, quanto fie poca addimoranza [quanto durerà poco lo stare lontano], / secondo il mio parvente [parere]… (Dante, Rime, 6, vv. 9-10 [a. 1321])

– dove il parlante non si rivolge a Dio, ma sta parlando all’amata. V. anche alla fine del par. 3.

c.m.

Il senso del SN utilizzato come vocativo è necessariamente definito. Tuttavia non ci sono generalmente elementi grammaticali che rendano esplicita la definitezza, come potrebbero essere un aggettivo deittico (Son qui io a servirvi, quel bravo giovine!… (Alessandro Manzoni, I promessi sposi, cap. 14, par. 16), v. Gr. Gramm. vol. III, VII.2.3.1). Può apparire l’articolo definito (par. 2), ma nel caso più comune questo manca.

1.1. Morfologia

Come poi in it. mod., il vocativo in it. ant. non aveva espressione morfologica propria, ma era espresso nel caso unico del nome. 

Inizio c.m. 

In it. ant., tuttavia, si trovano alcuni casi di vocativo sing. masch. in -e, come figliuole, accanto a figliuolo, che sarà però una riesumazione o un resto del vocativo latino (4)-(6) (l’es. (5) è garantito dalla rima):

(4) 
A queste parole rispuose la Filosofia, e disse: – Intendi, figliuole, il detto mio, e pon ben fede a le mie parole… (Bono Giamboni, Libro, cap. 10, par. 1) 

– e così nella stessa opera al cap. 20, par. 1: Anche dicesti, figliuole, che ne diede povera cena…

(5) 
…lo più che padre [colui che per me era più che un padre (Virgilio)] mi dicea «Figliuole, / vienne [vieni (via) da lì] oramai…» (Dante, Purgatorio, 23, vv. 4-5 [1321]) 

– dove figliuole è in rima con suole e vuole (vv. 2 e 6).

(6) 
Apparvemi Amor subitamente / nel sonno che nutrica [nutre] mortal vita; / un’animetta di novo partita / mostrommi da lo suo corpo innocente, / dicendo: «Figliuole, avresti a la mente / chi è costei che tu vedi seguita / da li angeli al cielo in requie ‘nfinita, / ove dimora Dio onnipotente?» (Arriguccio (?), Apparvemi Amor subitamente, vv. 1-8 [tosc.; XIII/XIV]) 

Nell’es. (7), invece, Arture non è una forma di vocativo in -e come potrebbe sembrare, ma una forma che alterna con Artù e Arturo: 

(7) 
Onde sappiate, messer lo ree Arture e madonna la reina Ginevra e ttutti igli altri cavalieri del vostro reame, che nel mondo non son se nnoe due cavalieri e ddue donne… (Tristano Riccardiano, p. 119, rr. 8-11 [tosc. or./umbro])

c.m.

1.2. Posizione del vocativo

Il SN vocativo è esterno al contesto linguistico, e può occupare diverse posizioni rispetto alla frase vicina. Spesso si trova all’inizio del discorso (ess. (1)-(2) e (5)-(6)), ma anche alla fine (17), o in posizione interna, al confine tra frasi (7), o anche tra i costituenti di una frase (come in (4), in cui il vocativo figliuole si inserisce tra il verbo e l’oggetto diretto spezzando il SV).

1.3. Tipi sintattici di SN vocativo senza articolo

Il vocativo, se non è espresso da un pronome personale (es. (2)), è costituito da un SN che mostra le normali caratteristiche di questo tipo di costituente, per cui può essere formato da varie combinazioni nominali tra cui: 

a) solo N: ess. (1), (4)-(6), ecc.;

b) N + SP: ess. (10) e (22);

c) N + A: es. (21); o A + N: ess. (23), (33), (36)-(37), (43), (46), (50);

d) N + possessivo o possessivo + N: ess. (8)-(9), (24), (28)-(29), (38), (48), (58);

e) possessivo + A + N: es. (9a);

f) A + possessivo + N: ess. (39), (45), (49), (55);

g) A + N + possessivo: es. (44);

h) N + possessivo + A: es. (35);

i) N + frase relativa: es. (34); con un pronome personale: ess. (2) e (14);

j) N + possessivo + frase relativa: es. (47):

(8)
a.
…a voi son, donna mia, tuttor [sempre] davanti… (Rustico Filippi, Sonetti, 35, v. 2)


b.
Ch’unqua, mia donna, tanto nonn-amai / cosa neuna, quant’io aggi’amata [ho amato] / vostra onoranza e amo e amerai [amerò]. (Amico di Dante, Rime, son. 21, vv. 9-11)

(9)
a.
E dice loro: - Miei carisimi amici, vogliendo fare stamane un convito di molta gente… (Bono Giamboni, Fiore di rettorica (red. beta), cap. 46, par. 50)


b.
Amici miei, che siete nel presente consiglio… (Bosone da Gubbio, Avventuroso Ciciliano, libro 1, cap. 7, p. 127, r. 29-p. 128, r. 1 [eugub.>fior.; a. 1333])

Può anche apparire una sequenza di SN, quando il messaggio viene rivolto a più referenti ognuno dei quali viene chiamato con il suo titolo (v. sopra es. (7)).

c.m.
Nell’es.  seguente in versi, del tutto eccezionale, il SN vocativo è interrotto da una parentetica (cfr. cap. 36, 2.2.1):

(10) 

«O Iacopo» dicea «da Santo Andrea / che t’è giovato di me fare schermo [usarmi come riparo]?…» (Dante, Inferno, 13, vv. 133-134 [a. 1321]) 
Fine c.m. 
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